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Introduzione
I prodotti registrati per la lotta alla
varroa sono numericamente limi-
tati e permettono una riduzione di
infestazione che può differire
anche significativamente a se-
conda delle condizioni ambientali,
della quantità di covata e dei fe-
nomeni di farmaco-resistenza
degli acari. 
L’acido ossalico (AO) è uno dei
principi attivi maggiormente utiliz-
zati in Europa per la lotta alla var-
roa: Lavori scientifici (Imdorf et al,
1997) hanno dimostrato che può
essere efficacemente impiegato:
per aspersione diretta sui favi da
nido (Popov et al., 1989), per su-
blimazione (Okada e Negane,
1987), oppure per gocciolamento
(Nanetti et al. 1995; Nanetti e
Stradi, 1997; Imdorf et al. 1996).
La sublimazione di acido ossalico

si è dimostrata una pratica di in-
dubbio interesse, valida alternativa
alla somministrazione di AO goc-
ciolato alla luce della sua rapidità
di impiego, elevata attività acari-
cida, buona tollerabilità per le api e
le regine (Mutinelli, 2007). In com-
mercio esistono diversi tipi di su-
blimatori, che sono comunque
caratterizzati da potenzialità acari-
cide che possono fortemente dif-
ferire in base al tipo e al modello.
L’applicazione della lotta integrata
da parte degli apicoltori assume
una fondamentale importanza
nella gestione degli alveari per
contrastare questa patologia. E’
infatti noto che i trattamenti a base
di acido ossalico non riescono a
interessare le varroe che si trovano
all’interno delle cellette di covata
opercolata; per questo motivo i
trattamenti con AO vengono pre-
feribilmente realizzati in assenza di
covata (Stanca et al, 2008) sfrut-
tando momenti dell’anno in cui il
blocco è fisiologico (ad esempio,
nel periodo autunno-invernale),
oppure inducendo artificialmente
una condizione di assenza di co-
vata, ad esempio attraverso l’in-
gabbiamento della regina o
l’asportazione dei favi di covata. 
Nel presente lavoro vengono pre-
sentati i risultati delle prove di
campo realizzate dall’Istituto Zoo-
profilattico Sperimentale delle Re-
gioni Lazio e Toscana nel 2009 su
2 apiari del centro Italia, per verifi-
care l’attività acaricida dell’acido
ossalico sublimato mediante di-
spositivo Sublimox®, abbinato o
meno a condizioni di assenza di
covata opercolata.

Materiali e metodi
I due apiari in cui sono state con-
dotte le prove di campo erano si-
tuati uno in Latina (LT) ed uno in
Subiaco (Roma). In entrambi gli
apiari è stato realizzato lo stesso
protocollo. Ciascun apiario era
costituito da 25 alveari, con arnie
Dadant-Blatt da 10 favi dotate di
fondo mobile antivarroa, suddi-
visi in 5 diversi gruppi di tratta-
mento omogenei tra loro per
forza delle famiglie. Le prove
sono state realizzate nel periodo
febbraio-marzo 2009.
I gruppi di trattamento messi a
confronto sono stati i seguenti:

• gruppo 1: ingabbiamento della
regina per 26 giorni, seguito da
un unico trattamento con 2,58 g
di acido ossalico diidrato subli-
mato mediante dispositivo Subli-
mox®, modello APF01 (Fig. 1).

Fig. 1 - Dispositivo Sublimox®,
modello APF01

• Gruppo 2: asportazione di tutti
i favi contenenti covata, seguita
da un unico trattamento con
2,58 g di acido ossalico subli-
mato mediante dispositivo Subli-
mox®, modello APF01 (Fig. 1). A
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tal fine, sono stati asportati nel-
l’apiario di Subiaco una media di
3,6 favi contenenti covata/al-
veare e, nell’apiario di Latina, 2,6
favi contenenti covata/alveare.

• Gruppo 3: singolo trattamento
con 2,58 g di acido ossalico su-
blimato mediante dispositivo Su-
blimox®, modello APF01 (Fig. 1),
sugli alveari, trattandoli in pre-
senza della quantità di covata
che è normalmente rinvenibile
alla ripresa primaverile (pari ad
una media di 3,6 favi di co-
vata/alveare nell’apiario di Su-
biaco e 2,6 favi di covata/alveare
nell’apiario di Latina).

•Gruppo 4: ingabbiamento del -
la regina per 26 giorni mediante
gabbietta VAR-CONTROL® (Fig. 2).

Foto 2 – Gabbietta 
VAR-CONTROL®

• Gruppo 5: gruppo di controllo,
non sottoposto ad alcun tratta-
mento, realizzato per verificare la
caduta naturale di varroa e le fi-
siologiche variazioni della popo-
lazione di api adulte e della
quantità di covata durante la
sperimentazione (dal giorno 0 al
giorno 36°).

Ogni 2-3 giorni è stata valutata,
mediante fogli adesivi, la quantità
di varroa caduta nei cassettini
diagnostici degli alveari dei di-
versi gruppi. La verifica della var-
roa residua post-trattamento è
stata invece realizzata mediante
Apistan® a doppio dosaggio e
contemporaneo trattamento con
acido ossalico gocciolato in as-
senza di covata grazie ad ingab-
biamento della regina.
E’ stata inoltre valutata la per-
centuale di api regine morte in
gabbietta e la percentuale di loro
accettazione nei rispettivi alveari.
Al fine di valutare gli effetti dei di-
versi trattamenti in termini di

forza delle famiglie, è stata sti-
mata la popolosità degli alveari
(sia per quanto concerne la
quantità di api adulte che di co-
vata opercolata e non operco-
lata) applicando, per ciascun
alveare, il metodo dei sesti all’ini-
zio e alla fine di ciascun tratta-
mento (Marchetti, 1985; Imdorf e
Gerig, 1999). In particolare, nel
gruppo 1 la stima della forza
degli alveari è stata effettuata al
momento dell’ingabbiamento
(giorno 0) e 10 giorni dopo il trat-
tamento con Sublimox® (36°
giorno); nel gruppo 2 la stima
della forza degli alveari è stata ef-
fettuata subito prima dell’aspor-
tazione dei favi di covata (giorno
0) e dopo 10 giorni dal tratta-
mento con Sublimox® (10°
giorno); nel gruppo 3 la stima
della forza degli alveari è stata ef-
fettuata subito prima (giorno 0) e
10 giorni dopo il trattamento con
Sublimox® (10° giorno); nel
gruppo 4 la stima della forza
degli alveari è stata effettuata su-
bito prima dell’ingabbiamento
(giorno 0) della regina ed al 26°
giorno dall’ingabbiamento (26°
giorno); nel gruppo 5 la stima
della forza degli alveari è stata ef-
fettuata il giorno di inizio delle
prove di campo (giorno 0) e dopo
10, 26 e 36 giorni dall’inizio (10°,
26° e 36° giorno) al fine di poter
confrontare l’effetto, in termini di
forza delle famiglie, dei diversi
trattamenti rispetto agli alveari
non trattati.
Da ultimo, è stata valutata l’effi-
cacia acaricida media di ogni
trattamento applicando la se-
guente formula:

in cui EA è l’efficacia acaricida
media, Vtr rappresenta il nu-
mero degli acari caduti in se-
guito al trattamento da testare
per ciascun alveare, mentre V
rappresenta il numero degli
acari caduti in seguito al tratta-
mento da testare con gli acari
caduti in seguito ai trattamenti
di controllo per la verifica della
varroa residua in ciascun
gruppo di trattamento.

Ai fini dell’analisi statistica, i valori
ottenuti, essendo espressi in punti
percentuali, sono stati sottoposti
ad opportuna trasformazione an-
golare e, successivamente, per
effettuare un confronto tra i diversi
trattamenti, è stato applicato il
test non parametrico di Kruskal
Wallis per più campioni indipen-
denti con un livello di significatività
fissato per � <0,05. Per le analisi
post hoc sono stati eseguiti
confronti a coppie tra i diversi
gruppi di trattamento utiliz-
zando il test di Mann-Whitney
con la correzione di Bonferroni.
Tale correzione richiede che il li-
vello di significatività venga sud-
diviso per il numero di confronti
eseguiti, per tale motivo, per i
confronti a posteriori è stato fis-
sato � <0,005. Le elaborazioni
statistiche sono state effettuate
mediante l’utilizzo del software
statistico SPSS 12. Durante
tutto il periodo di sperimenta-
zione sono state continuamente
monitorate sia l’umidità relativa
che la temperatura ambientale.

Risultati – parte I: 
forza degli alveari
Per quanto concerne la forza
degli alveari, in tabella 1 sono ri-
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portate le quantità di api adulte
e covata (opercolata e non
opercolata) rilevate in condizioni
fisiologiche, in assenza di tratta-
menti (gruppo 5); in tabella 2
sono riportati gli stessi dati,
espressi come incremento per-
centuale rispetto al giorno 0 (ini-
zio delle prove), fino al 36°
giorno (corrispondente alla fine
delle valutazioni per l’ultimo trat-
tamento del gruppo 1).
Nel grafico 1 è invece visualiz-
zato l’incremento percentuale

Tabella 1 - Forza delle famiglie del gruppo di controllo, non sottoposto 
ad alcun trattamento (gruppo 5).

Tabella 2 - Incremento % della forza delle famiglie non trattate (gruppo 5) 
dal giorno 0 al 36° giorno di sperimentazione.

Grafico 1 - Incremento percentuale medio della forza delle famiglie
in condizioni fisiologiche di assenza di trattamento (gruppo 5) du-
rante il periodo in cui sono state realizzate le prove di campo.
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medio della forza delle famiglie in
condizioni fisiologiche, in as-
senza di trattamenti (gruppo 5)
dal giorno 0 (inizio delle prove) al
giorno 36° (corrispondente alla
fine delle valutazioni per l’ultimo
trattamento del gruppo 1).
Nella tabella 3 e nella tabella 4
sono riportate le quantità di api
adulte e di covata (opercolata e
non opercolata) riscontrate negli
alveari, prima e dopo i diversi
trattamenti.
Nel grafico 2, infine, è riportata
una sintesi della forza delle fami-
glie alla fine di ciascun tratta-
mento (gruppo 1, gruppo 2,
gruppo 3 e gruppo 4) e nel
gruppo di controllo (gruppo 5). 
Dai risultati sopra riportati è pos-
sibile constatare come:
- nel gruppo 1, sottoposto a trat-

tamento con Sublimox® dopo in-
gabbiamento della regina, si veri-
fica un aumento del 12,8% della
popolazione di api adulte (grafico
2), dovuto da un lato allo sfarfal-
lamento delle api dalle celle di
covata durante i 26 giorni di in-
gabbiamento (vedi gruppo 4) e,
dall’altro alla riduzione numerica
di api adulte in conseguenza del
trattamento con Sublimox® (vedi
gruppo 2).
Il fatto che invece non risulti un
aumento della quantità di covata
durante i 10 giorni dal tratta-
mento con Sublimox® (effettuato
al 26° giorno) e la verifica della
popolosità degli alveari (effettuata
al 36° giorno), è invece un arte-
fatto dovuto alla necessità di pro-
seguire per motivi sperimentali
l’ingabbiamento delle regine di

questo gruppo (fino al 45°
giorno) per effettuare i trattamenti
di controllo per la conta della var-
roa residua post-trattamento.

- nel gruppo 2, sottoposto a trat-
tamento con Sublimox® subito
dopo l’asportazione dei favi di
covata, si osserva una riduzione
del numero delle api adulte, sti-
mato 10 giorni dopo il tratta-
mento, pari al 27,2% (circa ¼)
della popolazione originaria e un
minor incremento del 36,9%
circa (-27,2% contro il +9,7%) ri-
spetto al controllo, come conse-
guenza diretta del trattamento
acaricida (grafico 2 e grafico 1).
Il fatto che invece non risulti un
aumento della quantità di covata
durante i 10 giorni dal tratta-
mento con Sublimox® (effettuato

Tabella 3 - Numero di api adulte stimate prima e dopo ciascun trattamento.

Tabella 4 - Numero di celle di covata (opercolata e non opercolata) 
stimata prima e dopo ciascun trattamento.
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al giorno 0) e la verifica della po-
polosità degli alveari (effettuata al
10° giorno), è invece un artefatto
dovuto alla necessità di prose-
guire per motivi sperimentali l’in-
gabbiamento delle regine di
questo gruppo (fino al 19° giorno)
per effettuare i trattamenti di con-
trollo per la conta della varroa re-
sidua post-trattamento.

- nel gruppo 3, sottoposto a trat-
tamento con Sublimox® in pre-
senza di covata, si verifica un
imprevisto incremento del
12,6% della popolazione delle
api adulte (grafico 2), dovuto allo
sfarfallamento delle api dalle
celle di covata, durante i 10
giorni intercorsi dal momento del
trattamento (effettuato al giorno
0) al momento in cui è avvenuta
la stima della forza delle famiglie
(giorno 10). Tale incremento non
si discosta dall’incremento nor-
malmente intervenuto nella po-
polazione di api adulte delle
famiglie del gruppo di controllo a
10 giorni dall’inizio delle prove
(pari al 9,7%), come possibile
vedere dal grafico 1. Questo a
dimostrazione che, in presenza
di covata non interviene la per-
dita di api adulte che si verifica
invece nei trattamenti con Subli-

mox® in assenza di covata (vedi
quanto detto per il gruppo 1 ed
il gruppo 2). Sempre in questo
gruppo è invece possibile verifi-
care un interessante incremento
della quantità di covata (pari al
39,9%) dovuto a un aumento
della ovodeposizione oppure a
un aumento della sopravvivenza
della covata deposta, nei 10
giorni post-trattamento (grafico
2). Tale incremento di covata su-
pera di ben 30,3 punti percen-

tuali l’incremento di covata ri-
scontrato al 10° giorno negli al-
veari del gruppo di controllo
(grafico 1).

- nel gruppo 4, sottoposto al
solo ingabbiamento della regina
per 26 giorni, si verifica un incre-
mento del numero delle api adulte
pari al 40,4% (grafico 2), dovuto
allo sfarfallamento delle api dalle
celle di covata durante i 26 giorni
di ingabbiamento. Tale incre-

Grafico 2 - Forza delle famiglie dopo i trattamenti, rispetto alla forza 
da loro posseduta all’inizio delle prove di campo.
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mento non si discosta comunque
dall’incremento normalmente in-
tervenuto nella popolazione di api
adulte delle famiglie del gruppo di
controllo a 26 giorni dall’inizio
delle prove (pari al 42%), come
possibile vedere dal grafico 1.
Per quanto concerne invece la
quantità di covata che in tale
gruppo viene evidenziata al 26°
giorno è logicamente pari a zero
(grafico 2), essendo stata ingab-
biata per 26 giorni la regina. 
In pratica, a causa dell’ingabbia-
mento, viene persa, oltre alla
quantità di covata iniziale, un in-
cremento di covata del 34% che
è rinvenibile invece nelle famiglie
del gruppo di controllo al giorno
26 (tabella 2 e grafico 1);

- nel gruppo 5, di controllo, non
sottoposto ad alcun trattamento
acaricida, infine, al 36° giorno

dall’inizio delle prove, si presenta
una quantità di api adulte pari al
57,5% e di covata pari al 48,4%.
Per quanto concerne la forza
delle famiglie di questo gruppo
dal giorno 0 al giorno 36° delle
prove, vedere il grafico 1.

Risultati – parte II: 
esiti dell’ingabbia-
mento delle regine
La mortalità rilevata per le api re-
gine ingabbiate nelle gabbiette
VAR-CONTROL®, considerati
anche gli ingabbiamenti per il
calcolo della varroa residua negli
alveari, è stata del 6%, pari a 3
regine su 50 ingabbiate.
La mancata accettazione nelle
famiglie, delle regine liberate
dopo il periodo di ingabbia-
mento, è stata pari al 2,1% (sola-
mente 1 caso sulle 47 regine
sopravvissute all’ingabbiamento).

Risultati – parte III: 
valutazione 
dell’attività acaricida
Per quanto concerne l’attività
acaricida riscontrata nei diversi
gruppi (tabella 5 e grafico 3), nel
gruppo 1, in cui il trattamento con
Sublimox® è avvenuto successiva-
mente all’ingabbiamento della re-
gina per 26 giorni, è stato
riscontrato il miglior effetto acari-
cida, pari al 93,5%, probabilmente
dovuto ad un risultato “sinergico”,
connesso alla azione delle due di-
verse tecniche (ingabbiamento
della regina e trattamento con AO
sublimato).
Nel gruppo 2, il trattamento con
Sublimox® è avvenuto contempo-
raneamente all’asportazione dei
favi di covata. Tale metodo risulta
estremamente pratico, in quanto
con una sola visita in apiario si rie-
sce a concludere il trattamento
acaricida evitando le “lungaggini”
dell’ingabbiamento. 
L’efficacia acaricida che però evi-
denzia è pari al 76,7%, non riu-
scendo a garantire la stessa
efficacia acaricida dell’AO subli-
mato ad ingabbiamento (anche se
in uno dei due apiari - Latina - ci si
è avvicinati molto alle stesse per-
formance).
Interessante notare come nel
gruppo 3, in cui il trattamento
con Sublimox® è stato effettuato
in presenza di covata, venga rag-
giunta una efficacia acaricida
estremamente bassa, pari al
16,4%.
Nel gruppo 4, in cui è stato rea-
lizzato il solo ingabbiamento della
regina per 26 giorni, è stato rag-
giunto un basso contenimento
dell’infestazione di varroa (44%).

Tabella 5 - Attività acaricida (valori %) riscontrata nei diversi gruppi.

Grafico 3 - Efficacia acaricida media 
dei diversi gruppi di trattamento.



Nel gruppo 5, di controllo, è
stata verificata una caduta natu-
rale di varroa pari al 13%.

Rilevazioni ambientali
Nelle tabelle 6 e 7 e nei grafici 4
e 5 sono riportati rispettivamente
i valori delle temperature e della
umidità relativa nell’apiario di Su-
biaco e di Latina.

Analisi statistica 
dell’attività acaricida
Il test di Kruskal-Wallis ha evi-
denziato una differenza statisti-
camente significativa tra i cinque
gruppi sottoposti a sperimenta-
zione (p=0,0001).
Tramite il test di Mann-Whitney
con correzione di Bonferroni è
stato verificato, inoltre, che il
gruppo sottoposto a trattamento
con Sublimox® senza ingabbia-
mento della regina (gruppo 3),
non presenta differenze statistica-
mente significative rispetto al
gruppo in cui non era stato realiz-
zato alcun trattamento antivarroa
(gruppo 5). Non si rilevano diffe-
renze statisticamente significative
neanche tra il gruppo sottoposto
a trattamento con Sublimox®

dopo ingabbiamento della regina
(gruppo 1) ed il gruppo sottopo-
sto allo stesso trattamento asso-
ciato però alla asportazione dei
favi di covata (gruppo 2).

Conclusioni
L’impiego di acido ossalico su-
blimato nel contenimento del-
l’infestazione da varroa negli
apiari è pratica che deve essere
frequentemente abbinata ad
altre tecniche apistiche per otte-
nere valori di efficacia acaricida
soddisfacenti, come dimostrato
dalla bassissima attività acari-
cida (16,4%) dimostrata dall’im-
piego del Sublimox® in presenza
di covata.
Di per sé, l’ingabbiamento di 26
giorni della regina durante il pe-
riodo primaverile, che comporta
una attività acaricida piuttosto
bassa (pari al 44%), non manife-
sta una rilevante perdita del nu-
mero delle api adulte, ma, dopo
questo periodo di ingabbia-
mento, sarà comunque impor-
tante somministrare alle api una
alimentazione supplementare
per aiutarle a recuperare la per-
dita subita di tutta la covata.
Per quanto invece riguarda l’ef-
ficacia acaricida del Sublimox®

in assenza di covata, il risultato
migliore (93,5%) sembra si ot-
tenga abbinando l’impiego del
sublimatore all’ingabbiamento
della regina, anche se l’asporta-
zione dei favi di covata rappre-
senta comunque una tecnica
rapida e di facile realizzazione
con attività acaricida discreta

(76,7%). E’ stato infine interes-
sante notare come, in conse-
guenza del trattamento con
Sublimox® in presenza di co-
vata, nei 10 giorni post-tratta-
mento, si sia verificato un
aumento del 39,9% (30,3 punti
percentuali in più rispetto al con-
trollo) della quantità di covata
presente.
Al tempo stesso, sempre dopo
10 giorni dal trattamento, sem-
bra presentarsi un duplice qua-
dro di risposta al Sublimox® da
parte delle api adulte (grafico 1
e grafico 2):
• negli alveari trattati in assenza

di covata (gruppo 1 e gruppo
2), si verifica una riduzione del
numero delle api adulte del
27,2% (circa ¼ della popola-
zione originaria);

• negli alveari trattati in presenza
di covata (gruppo 3), non si
verifica alcuna riduzione del
numero delle api adulte, rima-
nendo tale numero sostanzial-
mente simile (se non, anzi,
leggermente superiore) alla
quantità di api adulte rinvenute
nel gruppo di controllo (rispet-
tivamente: 12,6% contro il
9,7%).

Diverse le problematiche ancora
da approfondire:
• l’incremento del 39,9% di co-

vata che si è presentato negli

Grafico 4 - Temperature ed umidità realtiva (UR) rinvenute in Subiaco.
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alveari trattati con Sublimox®

in presenza di covata, si mani-
festa anche negli alveari trat-
tati con Sublimox® in assenza
di covata? Inoltre, tale incre-
mento è dovuto ad un au-
mento della ovodeposizione
della regina, oppure ad una di-
minuzione della mortalità della
covata?

• Durante i 26 giorni di ingab-
biamento della regina in cui le
famiglie perdono tutta la co-
vata nei favi da nido, è possi-
bile che le api raccolgano più
miele rispetto alle famiglie non
soggette ad ingabbiamento?

In definitiva, nella gestione della
lotta alla varroa nel periodo pri-
maverile il risultato migliore è
stato ottenuto attraverso il tratta-
mento acaricida realizzato abbi-
nando l’acido ossalico sublimato
mediante Sublimox® all’ingabbia-
mento della regina. In queste
condizioni è stata sufficiente
un’unica somministrazione del
principio attivo in questione per
ottenere un ottimo contenimento
della popolazione di varroe pre-
senti.
Da tenere sempre in considera-
zione, in ultimo, la bassa caduta
di varroe che si ottiene realiz-
zando i trattamenti con acido os-
salico sublimato in presenza di

covata; questo implica una cor-
retta tempistica da parte degli
apicoltori se vogliono raggiun-
gere un più elevato conteni-
mento dell’infestazione da varroa
mediante trattamenti con acido
ossalico sublimato ripetuti con-
secutivamente.

Ringraziamenti
Si ringrazia l’Assessorato all’Agri-
coltura della Regione Lazio per
aver messo a disposizione i fondi
per la realizzazione della presente
prova di campo. Si ringraziano i
Servizi Veterinari della Asl Rm/G e
Latina. Si ringraziano le Associa-
zioni di Apicoltori della Regione
Lazio per aver collaborato con
suggerimenti e indicazioni alla rea-
lizzazione dello studio. 
Si ringrazia per la gentile collabo-
razione e la sincera disponibilità gli
apicoltori professionisti Roberto
Baretta e Francesco Capitani ed i
tecnici apistici che hanno seguito
le indicazioni dell’IZS Lazio e To-
scana.

La bibliografia può essere 
richiesta in redazione

Grafico 5 - Temperature ed umidità relativa (UR) rinvenute in Latina.

VarroaL’Apis |   N. 7 OTTOBRE 201014


